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Patto per la Puglia, così la Regione
punta su investimenti e welfare
Le imprese prime beneficiarie dei fondi. Le risorse per sostenere anziani e disabili

tore degli interventi regionali. I 310
milioni sono spalmati su 24 progetti
che vedono in testa il dissalatore del
Tara (70 milioni) e il potenziamento
del depuratore di Taranto Genna-
rini (37), seguiti dal potenziamento
dell’impianto di sollevamento di
Torre del Diavolo (20 milioni) che
attende dal 2020. Segue, tra i be-
neficiari, l’Anas per il progetto di
ampliamento e messa in sicurezza
di 37 km della statale 275 Ma-
glie-Leuca da 229 milioni, il singolo
più importante progetto previsto
nel Patto e inizialmente allocato
sulla quota nazionale dei fondi Fsc
poi «prosciugata» dal governo per
finanziare il primo stralcio del pon-
te sullo Stretto di Messina.

La Puglia ha lavorato per mesi
nel confronto con gli uffici dell’ex
ministro Raffaele Fitto, che ha fatto
pesare tanto il ruolo quanto le nuo-
ve regole in materia di Fsc: per-
mettono a Palazzo Chigi di definan-
ziare tutte le opere per le quali non
risulta rispettato il cronoprogram-
ma concordato tra Regioni e gover-
no. In questo senso la Puglia ha il
vantaggio di aver inserito nell’ac -
cordo iniziative generalmente già
cantierabili o addirittura (pensia-
mo alla Camionale di Bari, desti-
nataria nel Patto di 80 milioni di
finanziamento integrativo) già in
fase di «messa a terra».

È utile guardare l’accordo anche
dal punto di vista delle linee stra-
tegiche pugliesi. In questo senso,
ancora una volta, primeggia lo Svi-
luppo economico. Dal Patto arri-
vano 1,25 miliardi, le risorse ne-
cessarie a chiudere il vecchio ciclo
di programmazione dei fondi eu-
ropei 2014-2020 e a dare sfogo ai pro-
getti già presentati che assommano
a 1,4 miliardi di investimenti com-
plessivi di cui il 30% riguardano
ricerca e sviluppo: in questo senso
dal Patto arrivano ad esempio i fon-
di per la «cell factory» e il centro di
ricerca sul cambiamento climatico
(entrambe previste a Lecce), ma an-

che per lo Spazioporto di Grottaglie
che ha portato la premier Giorgia
Meloni a paragonare Michele Emi-
liano a Elon Musk. Seguono gli in-
terventi sul sistema dei trasporti
(1,2 miliardi) in cui c’è il nocciolo
dei progetti infrastrutturali su stra-
de, porti e ferrovie, sullo sviluppo
degli aeroporti ma anche 98 milioni
per l’acquisto di nuovi autobus a
basso impatto ambientale e 20 mi-
lioni per i mitici treni a idrogeno.

Segue la Transizione ambientale,
con 1,1 miliardi destinati al tenta-
tivo di risolvere l’emergenza rifiuti
(chiusura delle discariche, comple-
tamento e ammodernamento degli
impianti di trattamento), migliora-
re le reti di acquedotto e quelle di
irrigazione, e anche investire sulla
mitigazione del rischio idrogeolo-
gico. Al quarto posto la strategia
che riguarda Salute e welfare con
957 milioni. Detto dei 380 destinati
agli incentivi (sotto varie forme),
l’altra fetta va in investimenti sugli
ospedali e sulle strutture di cura
pubbliche (dalle Rsa ai consultori,
dai Centri per la salute mentale al
nuovo centro regionale per il par-
kinson), ma anche sulle infrastrut-
ture che hanno impatto sociale (pa-
lazzetti dello sport e campi di gioco,
mercati). Spiccano in questa linea
72 milioni di euro per la realizza-
zione di tre magazzini farmaceutici
territoriali (Foggia, Bari, Salento)
che dovrebbero ottimizzare la di-
stribuzione (e quindi la spesa delle
Asl) per i medicinali.

Resta l’analisi territoriale. Gli in-
vestimenti destinati alla provincia
di Bari valgono 733 milioni (il 23%
della spesa territorializzabile pari a
3 miliardi) contro i 693 milioni di
Lecce (22%), i 601 di Foggia e i 598
milioni di Taranto. La «classifica»
ricalca quella della popolazione re-
sidente, senza però tenere conto dei
pesi considerando che nel Barese
vive poco meno di un terzo di tutti i
pugliesi.

[m.sc.]

l BARI. La strategia che punta a
investire sulle infrastrutture stra-
tegiche va di pari passo con l’al -
locazione di risorse a sostegno del
sistema del welfare. Ma sono in
realtà le imprese i primi beneficiari
delle risorse del Patto per la Puglia
firmato sabato scorso. Gli allegati
all’intesa, in uno con i dati della
Regione che riclassificano gli in-
terventi in base a sette priorità stra-
tegiche (il Dipartimento per gli af-
fari Europei di Palazzo Chigi di-
stingue invece dodici «aree di in-
tervento») permette di rileggere i
numeri alla luce dell’allocazione
«politica» che il governatore Mi-
chele Emiliano ha riassunto par-
lando di «strategia di sviluppo so-
stenibile». Ma è possibile ricostrui-
re anche l’allocazione geografica,
intendendo la localizzazione degli
interventi previsti: a fronte dei 6
miliardi complessivi tra Fondo svi-
luppo e coesione e Piano operativo
complementare, circa metà sono in-
fatti «territorializzabili».

Il primo destinatario dei fondi
sono dunque le imprese, cui sono
destinati a vario titolo 829 milioni
di euro che vanno a sostenere gli
incentivi previsti dagli accordi di
programma e più in generale dagli
strumenti di sostegno agli investi-
menti. La stessa Regione otterrà
qualcosa in più, circa 900 milioni,
ma con un importante distinguo: ai
531 milioni destinati prevalente-
mente a infrastrutture (sia in forma
diretta, sia attraverso bandi o con-
tributi a sportello per i Comuni) si
sommano altri 370 milioni destinati
al sistema del welfare. Si tratta in
particolare degli interventi relativi
a Patto di cura, sostegno al reddito e
contrasto alla povertà, Piani per la
conciliazione vita-lavoro: strumen-
ti costruiti per superare la logica
del sussidio a pioggia verso un si-
stema dei servizi.

Nella classifica dei beneficiari se-
gue Acquedotto Pugliese, che si
conferma principale soggetto attua-

L’ANALISI
DOPO LA FIRMA EMILIANO-MELONI

GLI INTERVENTI SUI TRASPORTI
Strade, porti e potenziamento degli
aeroporti di Bari e Brindisi. Sull’ambiente
Aqp si conferma «braccio armato»

A BARI IL 23%, A LECCE IL 21%
La suddivisione delle risorse per provincia
Circa la metà degli interventi previsti sono
«territorializzabili» (per circa 3 miliardi)

229 MLN La statale Maglie-Leuca: soldi per rifarne 37 km

70 MLN L’acqua del fiume Tara verrà dissalata

1,2 MILIARDI
Lo Sviluppo economico
è la linea strategica che
riceve i maggiori fondi

957 MILIONI
Nella voce Salute anche

tre nuovi magazzini
farmaceutici (70 mln)
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POLITICA
LA SENTENZA SULLO «SPACCA ITALIA»

E ORA IL NODO DEI REFERENDUM
Dopo il ricorso delle Regioni i due quesiti
referendari potrebbero non avere più senso
Deciderà la stessa Corte costituzionale

La Consulta: «L’Autonomia?
Sì, ma non in questo modo»
I sette «no» alla legge: non garantisce l’uguaglianza tra i cittadini
Il siluro al Nord: con il trasferimento di funzioni niente soldi in più

MASSIMILIANO SCAGLIARINI

l BARI. Il trasferimento di
«funzioni» (non di intere mate-
rie) dallo Stato alle Regioni deve
essere incentrato «sul principio
di sussidiarietà», attribuendo
cioè quelle funzioni a chi è in
grado di svolgerle meglio. Ed è
necessario che la scelta venga
ogni volta «giustificata e moti-
vata con precipuo riferimento
alle caratteristiche della funzio-
ne e al contesto»:
l’autonomia diffe-
renziata «non può
essere ricondotta ad
una logica di potere
con cui risolvere i
conflitti tra diversi
soggetti politici», co-
me invece è sembra-
to voler fare la legge
Calderoli che delega
al governo (esclu-
dendo il Parlamen-
to) la trattativa con
le singole Regioni e
la possibilità di af-
fidare loro interi
blocchi di materie.

Le motivazioni
della sentenza con
cui la Corte costitu-
zionale ha dichiara-
to illegittimi 13 pun-
ti della legge 84 (e i cinque commi
della Finanziaria 2023 che fissa-
no le procedure per la determi-
nazione dei Livelli essenziali di
assistenza) smonta il meccani-
smo di Autonomia voluto dalla
maggioranza di centrodestra su
impulso della Lega. È legittimo -
riconosce la Consulta - il tenta-
tivo di dare applicazione al terzo
comma dell’articolo 116 della Co-
stituzione, anche - come è stato
fatto - attraverso una «legge qua-
dro» che si limiti a descrivere la
cornice generale. Tuttavia, av-
vertono i giudici delle leggi, la
strada prescelta dal ministro Ro-
berto Calderoli crea un «un “re -
gionalismo duale” in cui tra una
regione e l’altra esistono delle
paratie stagne a dividerle», men-
tre invece la Carta fondamentale
prevede «un regionalismo coo-
perativo che dà ampio risalto al
principio di leale collaborazione
tra lo Stato e le regioni e che deve
concorrere alla attuazione dei
principi costituzionali e dei di-
ritti che su di essi si radicano».

Significa che ogni trasferi-
mento di funzioni va giustificato
«in termini di efficacia e di ef-
ficienza, di equità e di respon-
sabilità» e che l’Autonomia non
può riguardare «funzioni il cui
trasferimento è, in linea di mas-
sima, difficilmente giustificabi-
le secondo il principio di sus-
sidiarietà» (commercio con
l’estero, ambiente, energia, porti
e aeroporti, ordinamenti profes-
sionali e telecomunicazioni,
istruzione), a meno di non voler
creare - ad esempio - ventuno
diversi modelli di scuola. La sus-
sidiarietà, avverte la Consulta,
deve funzionare «come un ascen-
sore», perché ci sono funzioni
che sono meglio svolte dai ter-
ritori e altre su cui si gioca l’uni -
tarietà dello Stato. Il questo sen-
so «l’ineliminabile concorrenza
e differenza tra regioni e terri-

tori, che può anche giovare a in-
nalzare la qualità delle presta-
zioni pubbliche», non può «mi-
nare» l’uguaglianza dei diritti
che vanno garantiti a tutti i cit-
tadini.

Ne consegue un’«altolà» sul
fronte dei finanziamenti. Le ri-
sorse che lo Stato deve garantire
alle Regioni non possono essere
calibrate «solo sul criterio della
spesa storica», definito «irragio-
nevole» perché «può cristalliz-

zare anche la spesa derivante
dall’eventuale inefficienza insi-
ta nella funzione come esercitata
al momento dell’intesa» (è il caso
della sanità delle Regioni del
Nord, meglio finanziata sulla ba-
se di criteri ormai superati). Ma
il «siluro» riservato a Veneto,
Lombardia, Piemonte e Liguria
è ancora più esplicito: «il tra-
sferimento della funzione non
dovrebbe aumentare la spesa
pubblica ma dovrebbe o ridurla
o mantenerla inalterata», per cui
ogni Regione che ottiene l’Au -
tonomia deve diventare «re-
sponsabile, anche sotto il profilo
finanziario, delle risorse che
l’intesa e la legge rinforzata in-
dividuano come modalità di fi-
nanziamento delle funzioni at-
tribuite». In questo senso è «im-
procrastinabile l’attuazione del
fondo perequativo», sempre rin-
viato e ora previsto entro il
2027.

Le 109 pagine della sentenza
hanno accolto diverse delle que-
stioni sollevate nel ricorso della
Puglia (con il professor Massimo
Luciani e l’avvocato Rossana
Lanza). In particolare la Corte
ha stabilito che è obbligatorio
garantire la determinazione e il
finanziamento uniforme dei Lep
prima del trasferimento delle
funzioni. Ancora, è stato accolto
il rilievo relativo alla mancanza
di meccanismi adeguati per ga-
rantire la perequazione finan-
ziaria tra Regioni con diversa
capacità fiscale. Dichiarata ille-
gittima anche la disposizione
che consente modifiche o cessa-
zioni unilaterali dell’intesa
sull’Autonomia da parte dello
Stato, «in quanto priva le Re-
gioni richiedenti di adeguate ga-
ranzie procedurali». La partita
ora si sposta sui referendum: la
Consulta deve verificare se, alla
luce della sentenza, i due quesiti
abbiano ancora un senso.

IL 12 NOVEMBRE L’udienza in cui sono stati discussi i ricorsi

1L’Autonomia differenziata «non può che riferirsi a
specifiche e ben determinate funzioni e non può ri-
guardare intere materie» scelte sulla base del prin-
cipio di sussidiarietà, che funziona «come un ascen-

sore, ora verso il basso ora verso l’alto».

2Ci sono «funzioni il cui trasferimento è, in linea di
massima, difficilmente giustificabile secondo il prin-
cipio di sussidiarietà»: commercio con l’estero, l’am -
biente, l’energia, le professioni, l’ordinamento delle

telecomunicazioni, l’istruzione.

3Se una regione chiede forme di autonomia deve di-
ventare «responsabile, anche sotto il profilo finan-
ziario, delle risorse che l’intesa e la legge rinforzata
individuano come modalità di finanziamento delle

funzioni attribuite».

4È «doveroso» il concorso delle Regioni che chiedono
l’Autonomia differenzia agli obiettivi di finanza pub-
blica». Non è ammessa «una determinazione pluri-
settoriale di criteri direttivi per la fissazione dei Li-

velli essenziali delle prestazioni».

5L’autonomia «va giustificata e motivata con precipuo
riferimento alle caratteristiche della funzione e al
contesto». La Consulta potrà esprimersi «sulla legit-
timità costituzionale delle singole leggi attributive».

I PUNTI PRINCIPALI DELLA DECISIONE

SFIDANTI Emiliano e il ministro Calderoli (a destra)

«Trasferibili solo singole funzioni
con una motivazione precisa»
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MANFREDONIA
AMBIENTE ED ENERGIA

LAVORI ENTRO IL 2026
Manca solo l’autorizzazione del ministero dei
Beni culturali dopo il via libera della
commissione del ministero dell’Ambiente

LA CONCESSIONARIA
La società ha incontrato le nove grandi
cooperative che operano nelle acque del
Golfo ed in generale del Gargano

MICHELE APOLLONIO

l MANFREDONIA. Nella
previsione della realizzazio-
ne del Parco eolico offshore
floating al largo del golfo di
Manfredonia, la società con-
cessionaria Barium Bay e no-
ve cooperative di pescatori di
Manfredonia (Azzurra, Para-
diso, Brigida, Produttori it-
tici società cooperativa di
Manfredonia, Stella del Gol-
fo, La Rosa dei Venti, Coop.
Pesca P&M, Emanuel, O.P
Ittici Sud Adriatico) hanno
sottoscritto un protocollo
d’intesa i cui punti focali
sono: formazione per futuri
posti di lavoro, costituzione
di tavoli di confronto, mo-
nitoraggio sugli effetti del
Parco eolico sulla pesca lo-
cale, promozione del turismo
sostenibile e transizione
energetica per i natanti.

In buona sostanza le pro-
blematiche che la realizza-
zione di quel Parco eolico
nell’area del Golfo di Man-
fredonia va a sollecitare.

Il Parco eolico della Ba-
rium Bay (joint venture tra
Gruppo Hope, azienda con
headquarter tecnico e sedi
operative a Bari, Lecce e Fog-
gia, e Galileo, piattaforma
paneuropea per lo sviluppo
delle energie rinnovabili),
prevede l’istallazione di 74
aerogeneratori per una po-
tenza complessiva di 1.110
MW, capace di generare una
quantità di energia elettrica
sufficiente per soddisfare il
fabbisogno di oltre un mi-
lione di famiglie italiane.

Il progetto che ha ottenuto
il parere positivo della com-
missione tecnica del mini-
stero dell’Ambiente attende
il parere del Ministero dei

beni culturali e potrebbe
aprire il suo cantiere nel
2026. Si tratta di una data
ipotetica ma comunque non
campata in aria, nel senso
che se tutta la procedura che
segue il parere positivo delle
commissione tecnica del mi-
nistero dell’ambiente rispet-
terà il cronorproramma, non
è escluso che si possano ve-
dere al largo del golfo di
Manfredonia i cantieri del
mare per la collocazione ap-
punto degli aerogeneratori.

Va detto che il Parco della
Barium Bay, non è l’unico
che si intente realizzare: sono
infatti una diecina le richie-
ste di autorizzazione per im-
pianti eolici offshore da im-
piantare nell’Adriatico al lar-
go dei comuni di Vieste, Man-
fredonia, Margherita di Sa-
voia, Barletta, Trani, Bisce-
glie, Molfetta. Una massiccia
presenza di torri eoliche che
hanno provocato non poche
preoccupazioni non solo nei
pescatori ma anche nelle va-
rie espressioni dell’ambien -
talismo senza peraltro con-
solidare in azioni concrete le
perplessità avanzate.

«Il mare non è - rileva
Michele Scoppio, ceo del
Gruppo Hope - un territorio
da contendersi, ma anzi con
le comunità dei pescatori
possiamo trovare le giuste
sinergie affinché i parchi eo-
lici galleggianti e le zone di
ripopolamento faunistico che
faciliteranno diventino una
concreta opportunità per una
pesca ancora più sostenibile.
Solo attraverso questo con-
fronto costante – realizza an-
cora Michele Scoppio - si può
valutare volta per volta la
soluzione più favorevole e
instaurare buoni e duraturi
rapporti. Questa modalità di
lavoro e di fare rete è una
nostra best practice e la at-
tuiamo in tutti i progetti che
seguiamo».

Il piano d’azione attivato
dalla Barium Bay è essen-
zialmente rivolto ai pescatori
ritenuta la categoria che più
di altre possa essere even-
tualmente danneggiata, ma il
mare – si fa notare da più
parti - e in particolare
l’Adriatico e più in parti-
colare il tratto al largo del
promontorio del Gargano, è

interessato ad una moltepli-
cità di attività che vanno
dalla pesca, ai traffici mer-
cantili, al diporto, alle col-
tivazioni di cozze e mitili-

A suo tempo, riserve avan-
zò il presidente dell’Autorità
di sistema portuale del mare
Adriatico meridionale, circa
l’approccio al porto indu-
striale di Manfredonia in
grande espansione ed oggetto
di un robusto intervento di
restyling soprattutto sul co-
siddetto molo altifondali che
rappresenta il valore aggiun-
to del porto industriale.

La società costruttrice del
Parco promette che saranno
effettuati «studi ambientali
dettagliati prima, durante e
dopo la costruzione dell'im-
pianto eolico offshore per va-
lutare gli impatti sulle ri-
sorse marine e adottare mi-
sure di mitigazione adegua-
te». Sarebbe pertanto oppor-
tuno che anche il Comune di
Manfredonia si interessasse
all’impresa di non certo tra-
scurabile rilevanza e portata
anche per eventuali benefit
compensativi per la popola-
zione.

Parco eolico nel Golfo
coinvolte anche le coop
dei pescatori sipontiniMANFREDONIA L’area del parco eolico
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